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Relazione illustrativa 

La presente variante riguarda alcune modifiche alle NTA per recepire la normativa entrata 

in vigore ed alcune modifiche all’azzonamento al fine di conseguire la migliore realizzabilità 

delle scelte di pianificazione già espresse. 

Le modifiche alle NTA aggiornano gli studi geologici di supporto agli strumenti urbanistici 

comunali per quanto riguarda l’approvazione del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico 

dell’Autorità di Bacino del Fiume Po (PAI), le deleghe in materia idrogeologica ai comuni, la 

prevenzione del rischio idrogeologico; introducono i Programmi Integrati d’Intervento previsti 

dalla L.R. 12/05 quali strumenti attuativi del PRG. 

Le modifiche alle NTA riguardano, inoltre, il mantenimento dell’allineamento esistente dei 

fabbricati posti lungo la  strada provinciale n° 35, ed un chiarimento in merito alla definizione 

dei parametri urbanistici per quanto riguarda l’altezza dei sottotetti in attesa dell’entrata in 

vigore del nuovo PGT. 
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�¾��Varianti all’azzonamento di P.R.G. 

Nelle allegate schede di variante, cui si rinvia, sono riportate per stralci, con evidenziato 

l’ambito di variante e con la descrizione sommaria della motivazione, le modifiche al P.R.G. 

oggetto della presente variante. 

Le variazioni apportate al P.R.G. vigente sono state suddivise per tipologia secondo la 

seguente classificazione: 

�ƒ�� Varianti di tipo “A”  – Si tratta di modificazioni relative a strade e percorsi pubblici o 

di uso pubblico. 

�ƒ�� Varianti di tipo “B”  – Si tratta di modificazioni relative a opere pubbliche o 

interessanti l’azzonamento di aree standard (con conseguente adeguamento al calcolo 

complessivo di P.R.G.). 

�ƒ�� Varianti di tipo “C”  – Si tratta di varianti legate a zone classificate come “A1-

Perimetro dei nuclei e centri storici e delle zone di recupero” in merito a modifica o 

attribuzione del grado di intervento su fabbricati esistenti. 

�ƒ�� Varianti di tipo “D”  – Si tratta di varianti riguardanti la classificazione di edifici 

isolati.

�ƒ�� Varianti di tipo “E”  – Si tratta di varianti volte all’eliminazione di alcune aree 

edificabili all’interno delle zone B, in relazione alla non corrispondenza con le loro 

possibilità attuative. 

�ƒ�� Varianti di tipo “F”  – Si tratta di modificazioni o ridisegno della morfologia di lotti 

edificabili al fine di rendere effettiva la loro attuazione.
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�¾��Varianti alle NTA di P.R.G. 
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Città di Albino 

9^ VARIANTE PRG VIGENTE AI SENSI l.r. 23/97 

SCHEDA DI VARIAZIONE 

SCHEDA N° 1 (tipo A/1) 

Ambito: l.r. 23/97, art. 2, comma 2, lettera f) 

TAVOLA AZZONAMENTO III.2e bis-Albino centro 
TAVOLA CENTRO STORICO ___  
Classe della carta di fattibilità geologica 3 

DESCRIZIONE  SOMMARIA 

La presente modifica è relativa alla traslazione del tratto di strada di connessione tra il Piazzale della stazione 
e la strada provinciale n  35 in prossimità dell'intersezione con via Manni  

PROPOSTA UFFICIO UNICO DI PROGETTAZIONE (Opere Pubbliche e Urbanistica) 

Considerato che lo spostamento della strada in questione andrà ad interferire con un edificio esistente il quale
verrà demolito e che tale spostamento comporta una semplice traslazione della zona di comparto residenziale 
edificato ad impianto consolidato (B1) e della relativa area di rispetto (E2) affiancante la strada provinciale, 
si ritiene opportuno avvicinare il tratto di strada in questione all'intersezione con via Manni  

MODIFICHE AI DATI PROGETTUALI DI P.R.G. DI PROGETTO 

La modifica non comporta alcuna variazione del peso insediativo. 

PARERE COMMISSIONE TERRITORIO 

06/03/2006
vedi verbale



Città di Albino

9^ VARIANTE PRG VIGENTE AI SENSI l.r. 23/97 

stralcio P.R.G. VIGENTE  – 1:2000 

MODIFICA N° 1 (tipo A/1) 
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Città di Albino

9^ VARIANTE PRG VIGENTE AI SENSI l.r. 23/97 

stralcio P.R.G. DI PROGETTO – 1:2000 

MODIFICA N° 1 (tipo A/1) 
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Città di Albino 

9^ VARIANTE PRG VIGENTE AI SENSI l.r. 23/97 

SCHEDA DI VARIAZIONE 

SCHEDA N° 2 (tipo B/1) 

Ambito: l.r. 23/97, art. 2, comma 2, lettera e) 

TAVOLA AZZONAMENTO III.2m bis-Abbazia 
TAVOLA CENTRO STORICO ___  
Classe della carta di fattibilità geologica 3 

DESCRIZIONE  SOMMARIA 

La presente modifica interessa l'inserimento di un'area a parcheggio e la conseguente ridefinizione dell'area a 
verde privato in via Bastoni

PROPOSTA UFFICIO UNICO DI PROGETTAZIONE (Opere Pubbliche e Urbanistica) 

Considerata la morfologia dei lotti limitrofi, si ritiene di poter ridefinire l'area a verde privato (B2) in 
continuità con essa, estendendola in un'attuale zona agricola (E1) marginale. Tale ridisegno avviene cedendo 
una parte di area a parcheggio pubblico.

MODIFICHE AI DATI PROGETTUALI DI P.R.G. DI PROGETTO 

Incremento aree di sosta e di parcheggio (400 mq) 

PARERE COMMISSIONE TERRITORIO 

06/03/2006
vedi verbale



Città di Albino

9^ VARIANTE PRG VIGENTE AI SENSI l.r. 23/97 

stralcio P.R.G. VIGENTE – 1:2000 

MODIFICA N° 2 (tipo B/1) 

8



Città di Albino

9^ VARIANTE PRG VIGENTE AI SENSI l.r. 23/97 

stralcio P.R.G. DI PROGETTO – 1:2000 

MODIFICA N° 2 (tipo B/1) 

9



10

Città di Albino 

9^ VARIANTE PRG VIGENTE AI SENSI l.r. 23/97 

SCHEDA DI VARIAZIONE 

SCHEDA N° 3 (tipo F/1) 

Ambito: l.r. 23/97, art. 2, comma 2, lettera e) 

TAVOLA AZZONAMENTO III.2i bis-Albino sud 
TAVOLA CENTRO STORICO ___  
Classe della carta di fattibilità geologica 2 

DESCRIZIONE  SOMMARIA 

La presente modifica interessa un'area posta in viaEnrico Fermi attualmente occupata da un edificio in parte 
a destinazione residenziale e in parte a destinazione produttiva. La variazione consiste nella ridestinazione 
dell'area da produttiva di contenimento a produttiva di completamento (da D1 a D2).  

PROPOSTA UFFICIO UNICO DI PROGETTAZIONE (Opere Pubbliche e Urbanistica) 

Considerato il tipo di modifica che non altera in alcun modo le destinazioni di piano in atto, si ritiene che tale 
variazione sia ammissibile visto anche il contesto limitrofo all'area in oggetto già classificato come 
produttivo.

MODIFICHE AI DATI PROGETTUALI DI P.R.G. DI PROGETTO 

La modifica non comporta alcuna variazione del peso insediativo trattandosi area produttiva già pressochè 
satura.

PARERE COMMISSIONE TERRITORIO 

06/03/2006
vedi verbale



Città di Albino

9^ VARIANTE PRG VIGENTE AI SENSI l.r. 23/97 

stralcio P.R.G. VIGENTE – 1:2000 

MODIFICA N° 3 (tipo F/1)
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Città di Albino

9^ VARIANTE PRG VIGENTE AI SENSI l.r. 23/97 

stralcio P.R.G. DI PROGETTO – 1:2000 

MODIFICA N° 3 (tipo F/1)
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�¾��Varianti alle NTA di P.R.G. 



Comune di Albino
PIANO REGOLATORE GENERALE 
Norme Tecniche di Attuazione 
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Art.  2  -  Elementi costitutivi ed elaborati a cor redo del piano

Il Piano Regolatore é composto dai seguenti elaborati: 

I.bis Relazione

Relazione integrativa 

____________________________________________________________________

II.1

II.2

II.3a- II.3n 

II.4a- II.4n 

II.5 bis 

II.6

II.7

II.8

II.9 bis 

II.10

Inquadramento territoriale 

Stato di fatto: aerofotogrammetria 

Stato di fatto: aerofotogrammetria 

Stato di fatto: destinazione d'uso delle

aree urbanizzate 

Vincoli e perimetrazioni vigenti 

Evoluzione storica degli abitati 

Morfologia del territorio 

Aree urbanizzate e principali  infrastrutture 

Zone omogenee 

Zone di recupero 

1: 25000 

1: 5000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 5000 

1: 10000 

1: 10000 

1: 10000 

1: 5000 

1: 5000 

____________________________________________________________________

III. 1 bis 

III. 2a bis 

III. 2b bis 

III. 2c bis 

III. 2d bis 

III. 2e bis 

III. 2f bis 

III. 2g bis 

III. 2h bis 

III. 2i bis 

III. 2l bis 

III. 2m bis 

III. 2n bis 

Azzonamento - Aree collinari e montane 

Azzonamento - Albino - Ponte di Cene 

Azzonamento - Bondo Petello 

Azzonamento - Comenduno 

Azzonamento - Vall'Alta 

Azzonamento - Albino centro 

Azzonamento - Albino est - Vall'Alta 

Azzonamento - Colzine - Ca’ del Nano 

Azzonamento - Gavazzuolo 

Azzonamento - Albino sud 

Azzonamento - Fiobbio 

Azzonamento - Abbazia 

Azzonamento – Casale 

1: 5000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

____________________________________________________________________
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III. 3a 

III. 3b 

III.3c 

III.3d

III.3e

III.3f

III.3g

III. 3h 

III. 3i 

Centri e nuclei storici: 

Centri e nuclei storici: 

Centri e nuclei storici: 

Centri e nuclei storici: 

Centri e nuclei storici: 

Centri e nuclei storici: 

Centri e nuclei storici: 

Centri e nuclei storici: 

Centri e nuclei storici: 

Albino

Comenduno

SS. Trinità 

Molinello

Desenzano

Ripa di Desenzano 

Sopra Albino 

Bondo Petello 

Cedrello

Perola

Bruseto

Dosso Moroni 

Colzine

Berlino

Fiobbio

Premaioni

Camarelli

Cuter

Lucchetti

Fumiano e Remondi 

Abbazia

Crocetta

Case Gatti e Case Chiodo 

Bastoni

Ponte Lujo 

Fornace

Casale

Vall’Alta

Valbosana

Grumelduro

Dossello-Fulgosi

Ca’ dei Gotti 

Gavazzuolo 1 

Gavazzuolo 2 

Honegger

Altino

Sugalatti

Chisulotti

Merano

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 

1: 1000 
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Casella Ca’ del Colle 1: 1000 

____________________________________________________________________

IV.1 bis 

IV.2 bis 

Norme tecniche di attuazione 

Prescrizioni specifiche per i progetti norma e le zone di 

ristrutturazione urbanistica 1: 1000/1: 2000

____________________________________________________________________

V Norme tecniche di attuazione 

modificate in seguito all’osservazione accolta 

____________________________________________________________________

VI.1

IV.2a

IV.2b

IV.2c 

IV.2d

IV.2e

IV.2f

IV.2g

IV.2h

IV.2i

IV.2l

IV.2m

IV.2n

Individuazione aree oggetto di revisione 

- Aree collinari e montane 

Individuazione aree oggetto di revisione 

- Albino - Ponte di Cene 

Individuazione aree oggetto di revisione 

- Bondo Petello 

Individuazione aree oggetto di revisione 

- Comenduno 

Individuazione aree oggetto di revisione 

- Vall’Alta 

Individuazione aree oggetto di revisione 

- Albino centro 

Individuazione aree oggetto di revisione 

- Albino est - Vall’Alta 

Individuazione aree oggetto di revisione 

- Colzine - Cà del Nano 

Individuazione aree oggetto di revisione 

- Gavazzuolo 

Individuazione aree oggetto di revisione 

- Albino sud 

Individuazione aree oggetto di revisione 

- Fiobbio 

Individuazione aree oggetto di revisione 

- Abbazia 

Individuazione aree oggetto di revisione 

- Casale 

1: 5000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

____________________________________________________________________
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VII.2a

VII.2b

VII.2c 

VII.2d

VII.2e

VII.2f

VII.2g

VII.2h

VII.2i

VII.2l

VII.2m

VII.2n

Standards comunali e aree di interesse generale

(Zone F) 

Standards comunali e aree di interesse generale

(Zone F) 

Standards comunali e aree di interesse generale

(Zone F) 

Standards comunali e aree di interesse generale

(Zone F) 

Standards comunali e aree di interesse generale

(Zone F) 

Standards comunali e aree di interesse generale

(Zone F) 

Standards comunali e aree di interesse generale

(Zone F) 

Standards comunali e aree di interesse generale

(Zone F) 

Standards comunali e aree di interesse generale

(Zone F) 

Standards comunali e aree di interesse generale

(Zone F) 

Standards comunali e aree di interesse generale

(Zone F) 

Standards comunali e aree di interesse generale

(Zone F)   

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

1: 2000 

Tav. 6a 

Tav. 6b 

Tav. 7a 

Tav. 7b 

Tav. 7c 

Tav. 7d 

Tav. 8a 

Tav. 8b 

-------

------

------

INDAGINE GEOLOGICA :

Carta di sintesi

Carta di sintesi

Carta della Fattibilità geologica

Carta della Fattibilità geologica

Carta della Fattibilità geologica

Carta della Fattibilità geologica

Carta del rischio con legenda PAI

Carta del rischio con legenda PAI

Relazione e norme (trascritte all’articolo 17 bis) 

Studio Geologico e idrologico e idraulico del conoide del

torrente Guarnasca 

Studio Geologico e Idrologico 

1 : 10.000 

1 : 10.000 

1 :   5.000 

1 :   5.000 

1 :   5.000 

1  :  5.000 

1 : 10.000 

1 : 10.000 
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Sono elementi costitutivi del P.R.G. con contenuto prescrittivo le tavole dei vincoli e 

perimetrazioni vigenti II.5 bis, le tavole di Azzonamento III.1 bis/ III.2a bis/ III.2b bis/ III.2c bis/ 

III.2d bis/ III.2e bis/ III.2f bis/ III.2g bis/ III.2h bis/ III.2i bis/ III.2l bis/ III.2m bis / III.2n bis, le tavole 

dei Nuclei e Centri Storici III.3a / III.3b / III.3c / III.3d / III.3e / III.3f / III.3g / III.3h / III.3i, le Norme 

tecniche di attuazione V e le Prescrizioni specifiche per i progetti norma e le zone di 

ristrutturazione urbanistica IV.2 bis. 

In caso di non corrispondenza fra tavole a scala diversa, prevalgono quelle a scala 

maggiore, mentre in caso di contrasto fra elaborati grafici e le presenti norme, prevalgono 

queste ultime. 

Per le aree disciplinate con i progetti norma e per le zone di ristrutturazione urbanistica 

prevalgono comunque le previsioni e prescrizioni contenute nel fascicolo IV.2 bis. 

Art.  3  -  Applicazione del P.R.G. 

Ogni attività comportante trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio comunale deve 

avvenire nel pieno rispetto delle previsioni urbanistiche del P.R.G. e delle presenti norme. 

Gli edifici esistenti alla data di adozione del P.R.G., che siano in contrasto con le 

destinazioni d'uso e con i tipi edilizi previsti dal medesimo, potranno subire trasformazioni 

soltanto per essere adeguati alle presenti norme, fatta salva la manutenzione ordinaria e quella 

straordinaria.

Art.  4  -  Operatività del P.R.G. 

Il Piano Regolatore Generale opera mediante: 

a) vincoli territoriali; 

b) prescrizioni specifiche per ogni singola area; 

c) norme per l'attuazione del piano; 

d) piani urbanistici attuativi (P.A.), in particolare: 

- piani particolareggiati (P.P.) ai sensi dell'art. 13 e seguenti della Legge urbanistica 

17.08.1942 n. 1150 e successive modificazioni ed integrazioni;

- piani di zona per l'edilizia economica e popolare (P.Z.), ai sensi della Legge 18.04.1962 n. 

167 e successive modificazioni ed integrazioni; 

- piani per insediamenti produttivi (P.I.P.), di cui all'art. 27 della Legge 22.10.1971 n. 865; 

- piani di recupero del patrimonio edilizio esistente (P.R.) ai sensi del titolo IV della Legge 

05.08.1978 n. 457;

- piani di lottizzazione convenzione (P.L.) ai sensi dell'art. 28 della Legge urbanistica 

17.08.1942 n. 1150 e successive modificazioni e integrazioni; 

e) piani di comparto edificatorio, ai sensi dell'art. 23 della legge 17.08.1942 n. 1150 e 

dell'art. 13 della legge 28.02.1977 n. 10; 
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f) programmi integrati d’intervento di cui al Titolo VI, capo I, articoli 87 e 88 della Legge 

Regionale 11 marzo 2005 n. 12., 

g) concessioni edilizie (CE); 

h) autorizzazioni edilizie (AE); 

i) altri strumenti urbanistici o modalità d'intervento previste dalla vigente legislazione 

nazionale e regionale. 

Art.  5  -  Deroghe 

Le prescrizioni di piano e le presenti norme non ammettono deroghe, se non per edifici ed 

impianti pubblici o di interesse generale, nei limiti fissati dall'art. 41/quater della L.U. 17.08.1942 

n. 1150 e successive modificazioni e integrazioni. 

Art.  6  -  Definizione dei parametri urbanistici e d edilizi 

Il P.R.G. e le presenti norme operano applicando i parametri urbanistici ed edilizi che di 

seguito vengono definiti: 

a) St = Superficie territoriale (mq.) 

Per superficie territoriale si intende la superficie complessiva sulla quale agisce un 

intervento urbanistico od edilizio: essa e' comprensiva delle aree edificabili, di quelle per le 

attrezzature, delle zone verdi pubbliche e private, delle strade e parcheggi pubblici e privati, 

nonché delle fasce verdi di rispetto. 

b) Sz = Superficie zonale (mq.) 

Per superficie  zonale, sulla quale si applica l'indice di fabbricabilità zonale Iz, si intende la 

superficie di una area campeggiata nelle tavole di Piano da segno grafico uniforme, 

comprendente le aree localizzate occorrenti per l'urbanizzazione primaria, e quelle    

eventualmente previste e non localizzate per l'urbanizzazione secondaria.

c) Sf = Superficie fondiaria (mq.) 

Per superficie fondiaria, sulla quale si applica l'indice di  fabbricabilità fondiaria If, si intende 

la superficie disponibile del lotto edificabile. La superficie fondiaria è computata al netto delle 

superfici destinate a opere di urbanizzazione e a verde di rispetto, quando queste risultino 

esistenti e confermate, ovvero siano previste e localizzate dal P.R.G. 

La superficie fondiaria e' invece computata al lordo delle superfici per opere di 

urbanizzazione che siano eventualmente previste, ma non localizzate, dal P.R.G. o dalle 

presenti norme, ovvero che si rendano necessarie in sede di rilascio della concessione edilizia. 

d) Iz = Indice di fabbricabilità zonale (mc/mq.) 

Esprime il volume massimo, in mc., costruibile per ogni mq. di superficie zonale (Sz).

e) If = Indice di fabbricabilità fondiaria (mc/mq.) 

Esprime il volume massimo, in mc., costruibile per ogni mq. di  superficie fondiaria (Sf).

f) Iu = Indice di utilizzazione (mq/mq) 
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Esprime la S.l.p. massima, in mq., realizzabile per ogni mq., di superficie fondiaria 

(Sf) o zonale (Sz).

g) Sc = Superficie coperta (mq.) 

Area risultante dalla proiezione sul piano orizzontale di tutte le parti edificate fuori terra 

delimitate dalle superfici esterne delle murature perimetrali, computata al lordo degli sporti, 

cavedi e chiostrine. Agli effetti del calcolo della superficie coperta  non  vengono  considerati  gli 

sporti di gronda e gli elementi esclusi dal calcolo dei volumi di cui alla successiva lettera l), 

terzo comma, punti 1, 2, 3, 5, 7,  nonché i manufatti che risultino completamente interrati.

h) Rc = Rapporto di copertura (%)

Esprime il rapporto percentuale massimo raggiungibile fra superficie coperta Sc e superficie 

fondiaria Sf.

i) Slp  = Superficie lorda complessiva di pavimento (mq.) 

Somma delle superfici lorde di tutti i piani emergenti dal terreno per più della metà della loro 

altezza interna.     

l) V = Volume (mc.) 

Somma dei volumi di tutti i corpi di fabbrica emergenti dal terreno, al lordo di cavedi, 

chiostrine e spazi chiusi. 

In particolare il volume verrà così computato: 

per gli edifici a carattere residenziale, direzionale e commerciale, dal piano di spiccato 

(quota +/- 0,00 di progetto) all'intradosso, ovvero alla linea mediana del solaio inclinato, 

dell'ultimo piano abitabile di ciascun corpo di fabbrica. Sono comunque computati nel volume 

edificabile i sottotetti, anche non abitabili, con altezza interna media superiore a m. 1,60 1,20;

per gli edifici a carattere industriale, artigianale e per gli impianti ed attrezzature agricole, 

dal piano di spiccato (quota +/- 0,00 di progetto) all'intradosso della copertura piana o 

all'imposta delle strutture di copertura; 

per tutti gli edifici rimanenti di qualsiasi tipo e destinazione dal piano di spiccato (quota +/- 

0,00 di progetto) all'intradosso del solaio di copertura. 

Dal computo dei volumi sono in generale esclusi: 

1) le logge aperte almeno su un lato ed i balconi sia aperti che incassati, ancorché collegati 

verticalmente tra loro; 

2) i porticati aperti e le pensiline esterne o in aderenza ai fabbricati, aventi una superficie in 

pianta non superiore al 15% della superficie coperta del fabbricato; 

3) i porticati, le pensiline e le gallerie aperte, anche eccedenti il limite di cui sopra, purché di 

uso collettivo e a tale scopo asserviti; 

4) i piani terreni su "pilotis", purché la superficie porticata sia pari ad almeno il 70% della 

superficie coperta; 

5) i volumi tecnici sporgenti dalla linea di gronda, ivi compresi i vani scala di accesso alla 

copertura, purché non eccedenti il 10% del volume totale; 

6) i sottotetti non abitabili con altezza interna media superiore a m. 1,60 1,20;

7) gli elementi architettonici e decorativi esterni quali colonne, pilastri, frontoni, coronamenti, 
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edicole, e simili. 

m) Hf = Altezza delle fronti (m.) 

Ai fini della determinazione delle distanze fra i fabbricati, l'altezza di ciascuna fronte  e'  data  

dalla  differenza  fra  la quota  del  marciapiede o del terreno  nel punto medio, e la quota 

dell'intradosso della gronda nel punto medio di intersezione con la parete 

n) H = Altezza degli edifici (m.) 

Esprime l’altezza massima che gli edifici possono raggiungere a partire dal piano di 

spiccato fino all’intradosso del solaio di copertura dell’ultimo piano abitabile; se questo è 

inclinato l’altezza massima verrà misurata come valore medio delle falde. Nel caso di sottotetti, 

anche non abitabili, con altezza interna media superiore a m. 1,60 1,20, l’altezza massima verrà 

misurata dal piano di spiccato fino all’altezza media dell’intradosso del solaio di copertura. 

Per i fabbricati ad uso produttivo, per le attrezzature agricole, per gli impianti tecnologici, 

sportivi e simili, la misurazione avverrà all'imposta delle strutture di copertura. 

Per piano di spiccato - indicato come quota +/- 0,00 di progetto - s'intende la quota media 

del marciapiede o della strada nel tratto fronteggiante l'edificio, se questo sorge a meno di m. 

5,00 dal ciglio stradale. 

In caso di distanza dal ciglio stradale maggiore di m. 5,00, il piano di spiccato sarà 

considerato pari alla quota media del terreno, rilevata all'interno del perimetro interessato 

dall'edificio da costruire, prima delle eventuali sistemazioni previste dal progetto. Nel caso di 

previsione di sistemazioni del terreno la quota di spiccato sarà determinata sulle nuove quote 

rilevate intorno all'edificio. In corrispondenza delle autorimesse poste ai piani interrati e 

seminterrati ed all’interno della superficie coperta degli edifici la quota verrà misurata 

all’estradosso della copertura delle autorimesse. In ogni caso il profilo del terreno sistemato non 

dovrà presentare, rispetto al piano di campagna preesistente, quote rosse di sterro e di riporto

superiori a m. 3,00 e m. 2,00 rispettivamente.

La quota ������ 0,00 di misurazione dell'altezza dovrà essere sempre indicata in ogni progetto 

con apposita sezione, e dovrà essere riferita alla corrispondente quota assoluta sul livello del 

mare.

o) D = Indice di distacco minimo 

Rappresenta il rapporto minimo che deve esistere fra la distanza delle varie fronti del 

fabbricato dai confini di proprietà, dai fabbricati esistenti nonché dai cigli stradali, e l'altezza HF

delle fronti stesse. 

Art.  7  -  Computo del volume e delle superfici ed ificabili 

L'area interessata dal computo del volume e/o delle superfici edificabili é costituita dalla 

superficie sulla quale, nella planimetria di P.R.G., insiste il contrassegno o campitura di zona. 

Il volume e le superfici edificabili risultano dal prodotto di detta area per l'indice di 

fabbricabilità o di utilizzazione fissato dal piano per la zona. 
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edificazione in confine da parte dello stesso; 

d) in presenza di fabbricati non accessori già edificati sul confine. 

La distanza minima dei fabbricati dai limiti delle aree pubbliche e di interesse generale di cui 

agli art. 25 e seguenti è stabilita in m. 5, ad eccezione di opere ed edifici pubblici o di interesse 

pubblico che possono essere realizzati anche a distanze inferiori o a confine. 

La prescrizione di cui al comma precedente non si applica nel caso di sopralzi, nonché di 

interventi edificatori subordinati a piani attuativi o a previsioni planivolumetriche, purché gli 

stessi comprendano dette aree pubbliche o di interesse generale. 

Per quanto riguarda le piazze e i percorsi pedonali, i giardini privati, ambiti di rilevanza 

ambientale, le aree di tutela di cui all'art. 56, le aree paesistiche e boscate, gli ambiti fluviali, le 

zone e i vincoli di rispetto, il limite della zona individuata nelle tavole di P.R.G. costituisce il 

limite di edificazione. 

La distanza minima dai corsi d'acqua a cielo libero (torrenti, acque sorgive, vallette, ecc.), 

per i quali il P.R.G. non individui specifiche fasce di rispetto, e' stabilita in m. 10 dalla sponda, 

ad eccezione del caso in cui il privato interessato ad edificare ad una distanza minore, 

proponga all’Amministrazione uno studio specifico di tipo idraulico, esteso a tutta la lunghezza 

dell’alveo, a firma di un tecnico scelto dall’Amministrazione stessa, ma a spese del privato, fatte 

comunque salve le autorizzazioni previste da parte degli enti di competenza. 

Per distanze dai confini, dai limiti di zona e dai cigli stradali si intende la lunghezza del 

segmento minimo tracciato fra questi e il fabbricato in proiezione orizzontale, al netto dei 

balconi a sbalzo di qualsiasi dimensione, quest’ultimi devono rispettare le distanze stabilite dal 

Codice Civile. 

La distanza fra fabbricati si misura perpendicolarmente alle fronti, e non a raggio. 

Art.  9  -  Distanza dei fabbricati e manufatti dal le strade 

I fabbricati, i manufatti e le recinzioni dovranno osservare dai confini stradali esistenti o, se 

più vicini, da quelli di progetto fissati dal P.R.G., le distanze minime stabilite dal Codice della 

strada e dal relativo Regolamento di esecuzione ed attuazione. 

Nelle situazioni non disciplinate dalla predetta normativa, dovranno essere osservati i limiti 

di arretramento, le aree di rispetto e gli allineamenti riportati nelle presenti norme o nei grafici di 

P.R.G.

In mancanza di tali indicazioni, la distanza minima dei fabbricati dal confine stradale é 

stabilita in m. 5. 

Sono ammesse distanze inferiori a quelle sopra indicate, nel caso di gruppi di edifici che 

formino oggetto di piani attuativi e/o progetti subordinati a previsioni planivolumetriche. 

Nel caso che lungo una via esistano edifici il cui allineamento costituisce una caratteristica 

ambientale riconoscibile, il Sindaco, sentita la Commissione Edilizia, potrà imporre alle nuove 

costruzioni una distanza dal ciglio stradale maggiore o minore di quella prescritta dal presente 

articolo. 
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L'allineamento riportato nelle tavole di piano lungo la S.P. n. 35 di Valle Seriana é 

prescrittivo, e dovrà essere rispettato in tutti gli interventi di nuova costruzione, ricostruzione 

totale e ristrutturazione urbanistica, ad eccezione del caso in cui si realizzino nuovi volumi in 

ampliamento o nuovi volumi in stretta aderenza a fabbricati esistenti, ove si potrà mantenere 

l’allineamento del fabbricato già esistente ad eccezione delle aree poste a monte, lato destro 

direzione Clusone, dell’incrocio tra la via Serio e la ex strada provinciale 35, in cui è prescrittivo 

il mantenimento dell’allineamento esistente dei fabbricati, a cui dovranno uniformarsi anche le 

eventuali nuove costruzioni.

Art. 10  -  Tutela dell'ambiente e del quadro urban o 

Tutti gli interventi per opere edilizie e infrastrutture, sia pubbliche che private, devono 

essere progettate tenendo conto delle caratteristiche morfologiche e ambientali dell’area in cui 

ricadono, devono assicurare la conservazione del patrimonio di valore storico - architettonico, e 

devono rispettare le condizioni di tutela ambientale previste dalle norme vigenti in materia. 

Al fine di perseguire le finalità di cui sopra, dovranno essere osservate le disposizioni 

specifiche di seguito riportate: 

a. Tutela geomorfologica e idraulica 

Gli interventi che modificano l’andamento naturale del terreno con sbancamenti, riporti, muri 

di sostegno, ovvero interessino elementi caratteristici del paesaggio, quali scarpate naturali, 

balze, affioramenti rocciosi e simili, dovranno essere quanto più possibile contenuti in 

estensione e dimensione, e saranno eseguiti preferibilmente con le tecniche dell’ingegneria 

naturalistica.

In particolare, per tutti gli interventi da effettuarsi all’interno degli ambiti non urbanizzati di 

cui al successivo Titolo III, Capo V, o a margine degli stessi, è vietato modificare l’andamento 

naturale del terreno con sbancamenti, scavi e riporti superiori a m. 1,50. 

Eventuali nuovi muri di sostegno sono consentiti per la realizzazione di accessi carrali e 

pedonali, di autorimesse e di locali tecnici interrati a servizio dei fabbricati, purché detti muri 

siano eseguiti per la parte in vista in pietra locale posata tipo a secco. 

Il P.R.G. è accompagnato dalla “Indagine geologica di supporto”, approvata 

contestualmente all’adozione del piano, a conclusione della quale il territorio comunale risulta 

suddiviso in quattro classi di rischio, con riferimento alle diverse condizioni esaminate dallo 

studio:

CLASSE 1 – Fattibilità senza limitazioni; 

CLASSE 2 – Fattibilità con modeste limitazioni; 

CLASSE 3 – Fattibilità con consistenti limitazioni; 

CLASSE 4 – Fattibilità con gravi limitazioni. 

Fatta eccezione per gli ambiti compresi nella CLASSE 1 e 2, tutti gli interventi che 

comportano nuove costruzioni, ricostruzioni, ampliamenti eccedenti mc. 300, sia fuori terra che 

interrati, nonché le trasformazioni nell’uso dei terreni inedificati (formazione di strade e piazzali, 
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Le concessioni edilizie riguardanti opere o fabbricati ricadenti all'interno di un piano 

attuativo dovranno rispettare le prescrizioni relative alla cessione delle aree e alla realizzazione 

delle opere di urbanizzazione dettate dall'inerente convenzione o atto d'obbligo unilaterale. 

TITOLO III - PRESCRIZIONI DI INTERVENTO E VINCOLI 

CAPO I  - DESTINAZIONI DI  USO PUBBLICO E DI INTERESSE  GENERALE 

Art. 17 bis   -  Norme tecniche di attuazione  in m ateria geologica  :

   
a) PREMESSA 

L’entrata in vigore del D.G.R. datato ottobre 2001 - N° 7/6645, relativo all’”Approvazione 

delle direttive per la redazione dello studio geologico ai sensi dell’art. 3 della L.R. 41/97”, ha 

reso necessario l’aggiornamento degli studi geologici di supporto agli strumenti urbanistici 

comunali, a seguito delle direttive riguardanti: 

L’approvazione del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico dell’Autorità di Bacino del 

Fiume Po (PAI). 

Le progressive deleghe in via di attuazione in materia idrogeologica ai comuni e alle 

province.

Lo sviluppo metodologico e conoscitivo nel settore della prevenzione del rischio 

idrogeologico registrato in questi ultimi anni nelle strutture regionali e accademiche. 

Si è quindi resa necessaria la predisposizione di adeguate direttive regionali, conformi alle 

disposizioni del PAI e conseguentemente l’adeguamento degli studi geologici ai sensi della L.R. 

41/97 con quanto richiesto dell’Autorità di Bacino. 

Il presente studio integrativo, adempie anche alle richieste contenute nella delibera 

regionale n. 7/7365 del 11 dicembre 2001, pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione 

Lombardia: “Attuazione del Piano Stralcio per l’assetto idrogeologico del bacino del Fiume Po 

(PAI) in campo urbanistico. Art. 17, comma 5, della legge 18 maggio 1989 n.183”. 

Il Comune di Albino rientra nell’allegato C, “Individuazione dei comuni  non esonerati 

dall’applicazione delle procedure di cui  all’art. 18 del PAI”, della sopra citata delibera, in quanto 

al suo interno sono state individuate aree soggette a rischi geologici per la presenza di 

fenomeni franosi, dissesti morfologici di carattere torrentizio, e per la presenza di fenomeni di 

trasporto di massa sulle conoidi. 

Tutto questo si è “materialmente” tradotto con l’introduzione nel presente studio delle 

eventuali aree PAI identificate come “rosse” - “verdi” e delle fasce fluviali (art. 3 delibera A.B. n. 

18/2001), e con la proposta di modifica delle aree PAI “nere/grigie” redatta con la procedura 

indicata al punto 5.3 della direttiva PAI. 

E’ opportuno specificare che, relativamente alle aree in dissesto (frane, conoidi, valanghe e 

dissesti di carattere torrentizio), l’attuazione del PAI ha prodotto sia disposizioni 

immediatamente vincolanti, sia cautele per un periodo transitorio (art.6 della Deliberazione 

n.18/2001 dell’Autorità di Bacino) trascorso il quale, in assenza di proposte di aggiornamento, 
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divengono esecutivi i vincoli alla trasformazione territoriale (art.9 delle NdA del PAI). 

Sono immediatamente vincolanti le disposizioni relative alle delimitazioni delle aree di 

dissesto riportate nell’allegato 4.2 dell’elaborato 2 e rappresentate in rosso sui fogli in scala 

1:25000, a cui si applica l’art.9 delle NdA del PAI e alle aree a rischio idrogeologico molto 

elevato dell’allegato 4.1 dell’elaborato 2 (ex aree l. 267/98) riportate in verde nei fogli in scala 1: 

25000, a cui si applica il titolo IV delle Norme stesse. 

Per le altre aree in dissesto (cartografate con il colore nero – grigio), oggetto di proposta di 

modifica nel presente studio, non vigono da subito i vincoli di cui all’art.9 delle NdA del PAI, ma 

si applica quanto definito dal’art.6 della deliberazione 18/2001 del Comitato Istituzionale 

dell’Autorità di Bacino del Fiume Po.

b) METODOLOGIA DI LAVORO 

La presente revisione dello Studio geologico, ai sensi delle nuove direttive regionali in 

attuazione dell’art. 3 della L.R. 41/97 per lo studio geologico a supporto dei P.R.G. L. R. 41/97, 

è stata condotta per fasi metodologiche successive: 

Consultazione della documentazione bibliografica esistente e recepimento delle indicazioni 

ivi contenute 

Consultazione e recepimento delle indicazioni contenute nella documentazione esistente 

costudita presso le strutture tecniche regionali, relative ai vincoli di natura idrogeologica 

(L.183/89 “PAI e PSSF”, L. 102/90) 

Consultazione e recepimento delle indicazioni contenute nella Carta Inventario dei Dissesti 

prodotta dalla Regione Lombardia, nonché del database storico messo a disposizione dalla 

U.O. Rischi Idrogeologici della Regione Lombardia in adempimento alla delibera. 

Studi idraulici realizzati a supporto di progettazioni di varia natura, indicanti la possibile 

perimetrazione delle aree esondabili, reperiti presso lo studio Dzeta del Prof. Zampaglione, 

presso lo studio Etatec del Prof. Paoletti e studi idraulici di dettaglio condotti dal nostro studio 

per il transito della Tramvia delle Valli in fregio al F. Serio 

Cartografia geoambientale redatta dallo scrivente 

Osservazioni sulla perimetrazione PAI eseguite dallo scrivente per conto dell’Amm. 

Comunale di Albino 

Consultazione del PTCP, attualmente in fase di completamento da parte dello scrivente, 

eseguito per conto dell’Amministrazione Provinciale di Bergamo 

Approfondimenti e integrazioni della perimetrazione delle aree identificate con la fase 

precedente.

Approfondimenti e analisi  di maggior dettaglio eseguiti secondo gli standard metodologici 

contenuti nelle “Direttive regionali in attuazione dell’art. 3 per lo studio geologico a supporto dei 

P.R.G.”, approvato con D.G.R. n. VII/6645 del 29.10.2001, eseguiti partendo da osservazioni di 

terreno, successivamente valutate ed elaborate in studio 

Proposta di modifica della Carta della Fattibilità Geologica per le Azioni di Piano, definizione 
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delle nuove N.T.A. relative alla parte geologica 

Zonazione del territorio in funzione dello stato di pericolosità geologica ed idrogeologica 

presenti sul territorio 

Predisposizione delle nuove N.T.A. relative alla parte geologica 

Valutazione della congruenza dei risultati emersi nel presente studio con le direttive 

tecniche PAI 

Valutazione della congruenza dei risultati emersi nel presente studio con le direttive 

regionali in attuazione dell’art. 3 per lo studio geologico a supporto dei P.R.G.”, approvato con 

D.G.R. n. VII/6645 del 29.10.2001 

c) SPECIFICHE SUL TERRITORIO COMUNALE DI ALBINO 

Come si può osservare dai documenti prodotti, gli studi e gli approfondimenti eseguiti, 

hanno da un lato evidenziato la presenza di nuovi significativi movimenti franosi e dall’altro 

hanno dimostrato l’inesattezza del rilievo PAI nel quale veniva perimetrato un conoide attivo 

interessante l’intero centro abitato di Albino. 

A conferma di ciò si deve subito osservare che, anche sulla Carta Inventario Dei Dissesti 

prodotta dalla Regione Lombardia, la situazione sopra indicata non è rappresentata in quei 

termini, poiché trattasi non tanto di una vera e propria conoide, ma piuttosto di terrazzi 

fluvioglaciali molto estesi, oppure di più conoidi coalescenti e relitti, successivamente incisi dal 

corso d’acqua principale. 

Nella stesura della Carta del rischio geologico con legenda PAI prodotta dallo scrivente 

secondo le specifiche indicate nella D.G.R. 11 dicembre 2001 n° 7/7365, sono state introdotte 

alcune nuove situazioni di dissesto prima sconosciute; in particolare si fa riferimento ai dissesti 

di Vall’Alta zona Provati (Colzine), zona Casailetti (caduta Massi) e loc. Dossello.

Prendendo come base di lavoro la carta Inventario dei Dissesti della Regione Lombardia 

sono stati studiati n. 2 conoidi situati rispettivamente in Località Comenduno (Torrente 

Brandena) e in Loc. Honegger (T. Guarnasca).

Per il primo conoide è stato eseguito uno studio dettagliato idraulico e morfologico in modo 

da definire esattamente, alla scala di dettaglio, le reali condizioni in pericolosità. 

Tale studio, condotto secondo le indicazioni riportate nella D.G.R. 7/6645 ha portato, per il 

conoide presso il T. Brandena, ad una maggiorazione dell’area effettivamente coinvolta dal 

dissesto. 

Per il conoide posto in Loc. Honegger (T. Guarnasca) non è stata utilizzata la metodologia 

di studio contenuta nell’allegato 2 della Direttiva approvata con DGR n. VII/6645 del 

29.10.2001, per i motivi specificati nelle “Considerazioni inerenti l’area di conoide del Torrente 

Guarnasca”.

Infine, per il conoide in Loc. Casailetti sempre a Comenduno, non solo si sono confermate 

le situazioni segnalate, ma si è proceduto ad aumentare la sua estensione anche in una zona 

dove era prevista una nuova lottizzazione. 

Nel dettaglio è stata anche esaminata una piccola area posta tra la Valle Casailetti e la 

Valle Isla, già destinata a completamento e pertanto edificabile nel precedente P.R.G, ma 
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assoggettata, secondo lo scrivente, ad un’ingiustificata richiesta di stralcio da parte della 

Regione Lombardia nel primo esame della documentazione prodotta dal Comune di Albino. 

Ebbene, anche per quest’area, già collocata in ambito fortemente urbanizzato, è stato 

condotto uno studio dettagliato, che è allegato al presente lavoro e che ha portato a 

scongiurare la presenza di situazioni di dissesto o pericolosità. 

Pur tuttavia, mentre nella prima Carta di Fattibilità prodotta l’area è stata inserita in classe II

di fattibilità, al fine di adottare maggiori precauzioni e assoggettare gli utilizzatori del lotto agli 

ulteriori approfondimenti previsti per questa classe di fattibilità, l’area è stata inserita in classe di 

fattibilità III, ribadendo comunque, per maggior chiarezza, che la scelta è stata adottata in modo 

del tutto precauzionale e che non sussistono indizi di carattere idrogeologico o ambientali alla 

non utilizzabilità urbanistica della stessa.

d) NORME TECNICHE DI ATTAUZIONE IN MATERIA GEOLOGIC A 

Ferma restando la validità del D.M. 11.03.1988 (suppl. Ord. Alla G.U. n. 127 del 

01.06.1988) ed ulteriormente specificato nella circolare LL.PP. n. 30483 del 24.091988, a 

supporto della progettazione e realizzazione di qualsiasi opera ingegneristica, si elencano di 

seguito le indicazioni e le cautele di carattere generale cui attenersi in sede di pianificazione, 

nell’attribuire la destinazione d’uso dei territori.

Le indicazioni seguenti, sono conformi alla zonazione del territorio riportata nella “carta 

della fattibilità geologica per le azioni di piano” redatta dallo scrivente nel mese di febbraio 

2003.

Lo studio geologico eseguito costituisce, nel suo complesso, parte integrante del 

documento di piano e deve essere assunto all’interno del nuovo PRG e di sue eventuali 

varianti.

Nelle Norme Tecniche di Attuazione del PRG andrà inserito il paragrafo di seguito riportato. 

STUDI   GEOLOGICI    PREVENTIVI 

A) Nelle aree ricadenti in classe I di fattibilità , per le quali non sono state individuate 

specifiche controindicazioni di carattere geologico all’urbanizzazione od alla modifica della 

destinazione d’uso delle particelle, è possibile qualsiasi tipo di intervento nel rispetto delle 

norme vigenti. 

B) Aree ricadenti in classe 2 di fattibilità  l’edificazione è consentita senza particolari 

controindicazioni, tuttavia la progettazione relativa a: 

nuove infrastrutture; 

nuove edificazioni, compresi gli accessori occupanti una superficie superiore a 20 m2 e H = 

3 metri e/o che comportino scavi di profondità superiore a 1,5 metri; 

ristrutturazioni comportanti ampliamenti e/o sopraelevazioni dell’esistente, qualora 

determinino un significativo aumento dei carichi sul terreno, o scavi di profondità superiore ad 

1,5 metri; 

dovrà essere supportata da una relazione geologico - tecnica con indagini in sito e verifiche 

esaustive rispetto alle specifiche problematiche presenti nell’area. 

Sono esclusi da tale obbligo: 
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derivazioni locali di linee elettriche, linee di telecomunicazione e di distribuzione di gas, 

condotte idriche e condotte fognarie; 

posa in opera di cartelli e recinzioni; 

interventi di sistemazione idraulico forestale, di ordinaria e straordinaria manutenzione della 

viabilità agro – silvo - pastorale, comportanti scavi e movimenti terra non superiori a 50m3.

C) Aree ricadenti in classe 3 di fattibilità  con consistenti limitazioni. 

La classe III comprende le zone in cui sono state riscontrate consistenti limitazioni alla 

modifica delle destinazioni d'uso dei terreni, per l'entità e la natura dei rischi individuati nell'area 

di studio o nell'immediato intorno. 

L'utilizzo di queste zone sarà pertanto subordinato alla realizzazione di supplementi 

d'indagine, per acquisire una maggiore conoscenza geologico - tecnica o idraulica dell'area e di 

un suo immediato intorno. 

Tale approfondimento tecnico dovrà essere attuato grazie all'esecuzione di approfonditi 

studi geologico - geotecnici, mediante campagne geognostiche o significative verifiche 

idrauliche che dovranno interessare non solo i principali corsi d'acqua, ma anche i corsi d'acqua 

minori che nel passato hanno manifestato significative forme di dissesto. 

Il risultato delle indagini condotte dovrebbe far scaturire l'entità massima dell'intervento, le 

opere da eseguirsi per una maggior salvaguardia geologica o l'attuazione di sistemi di 

monitoraggio geologico che permettano di tenere sotto osservazione l'evoluzione dei fenomeni 

in atto. 

La classe III comprende aree acclivi potenzialmente o realmente soggette a fenomeni di 

dissesto idrogeologico come frane di vario tipo e fenomeni alluvionali con trasporto in massa. 

Rispetto alla precedenti aree quelle rientranti nella terza classe di fattibilità presentano una 

maggiore diffusione ed estensione del dissesto e comportano, quasi sempre, la necessità di 

realizzare opere di difesa idrogeologica o idraulica. 

Non sempre queste opere dovranno essere collocate nell'area contrassegnata dalla classe 

di appartenenza, ma al contrario potranno collocarsi in aree esterne che, nella dinamica 

geomorfologica, comportano la manifestazione dell'evento più a valle. 

Nelle aree pianeggianti o subpianeggianti rientrano in classe III le aree soggette a fenomeni 

esondativi o soggette a rischio di inquinamento e/o compromissione delle falde idriche. 

La progettazione relativa a: 

nuove infrastrutture; 

nuove edificazioni, compresi gli accessori occupanti una superficie superiore a 20 m2 e H = 

3 metri e/o che comportino scavi di qualsiasi entità; 

ristrutturazioni comportanti ampliamenti e/o sopraelevazioni dell’esistente, con aumento di 

volume di superiore a 300 m3, che richiedano scavi qualsiasi entità; 
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interventi non edificatori realizzati in prossimità dei corsi d’acqua o dei conoidi che 

comportino la modifica morfologica dello stato originale dei luoghi. 

dovrà essere supportata da una relazione geologico - tecnica con indagini in sito e verifiche 

esaustive rispetto alle specifiche problematiche presenti nell’area. 

Le limitazioni di carattere geologico riscontrate per questa classe impongono che i risultati 

contenuti nella relazione geologico - tecnica, da predisporre preliminarmente rispetto alla 

progettazione esecutiva degli interventi, siano ritenuti vincolanti nella misura prospettata.

Si specifica inoltre che per: 

Aree ubicate all’interno o in adiacenza a movimenti franosi attivi o quiescenti è 

necessario definire:

Le caratteristiche geologiche, geomorfologiche ed idrogeologiche dell’area e di un intorno 

significativo; 

La caratterizzazione geotecnica e geomeccanica dell’area e di un intorno significativo; 

La possibilità di interventi finalizzati alla mitigazione del rischio per l’area in esame, 

attraverso interventi di carattere strutturale anche esterni all’area stessa, con indicazioni 

specifiche sulla tipologia degli stessi; 

La possibilità di interventi nell’ambito dell’area in esame, finalizzati alla protezione delle 

nuove strutture in progetto, con indicazioni specifiche sulla tipologia degli stessi; 

N.B. Il metodo di studio da eseguirsi è quello contenuto nel D.G.R. 29 ottobre 2001 – N° 

7/6645 – Approvazione direttive per la redazione dello studio geologico ai sensi dell’art. 3 della 

R.L. 41/97, relativamente all’Allegato 2 “Procedure per la valutazione e la zonazione della 

pericolosità e del rischio da frana in Regione Lombardia”. 

Aree di interferenza con la dinamica fluviale (cors i d’acqua principali e corsi d’acqua 

minori) è necessario definire:

Le caratteristiche geologiche, geomorfologiche ed idrogeologiche dell’area e di un intorno 

significativo; 

La caratterizzazione geotecnica e geomeccanica dell’area e di un intorno significativo; 

La possibilità di interventi finalizzati alla mitigazione del rischio per l’area in esame, 

attraverso interventi di carattere strutturale anche esterni all’area stessa, con indicazioni 

specifiche sulla tipologia degli stessi; 

La possibilità di interventi nell’ambito dell’area in esame, finalizzati alla protezione delle 

nuove strutture in progetto, con indicazioni specifiche sulla tipologia degli stessi; 

N.B. Il metodo di studio da eseguirsi è quello contenuto nel D.G.R. 11 dicembre 2001 – N° 

7/7365 – Approvazione del Piano Stralcio per l’assetto idrogeologico del bacino del fiume Po 

(PAI) in campo urbanistico, facendo riferimento al METODO DI APPROFONDIMENTO riportato 

nell’Allegato 2 per i corsi d’acqua principali, mentre utilizzando il METODO SEMPLIFICATO

riportato sempre nell’Allegato 2 per i corsi d’acqua minori. 

Aree ubicate all’interno degli ambiti di conoide (aree di conoide con pericolosità 

residua) è necessario definire:
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Le caratteristiche geologiche, geomorfologiche ed idrogeologiche dell’area e di un intorno 

significativo; 

La caratterizzazione geotecnica e geomeccanica dell’area e di un intorno significativo; 

La possibilità di interventi finalizzati alla mitigazione del rischio per l’area in esame, 

attraverso interventi di carattere strutturale anche esterni all’area stessa, con indicazioni 

specifiche sulla tipologia degli stessi; 

La possibilità di interventi nell’ambito dell’area in esame, finalizzati alla protezione delle 

nuove strutture in progetto, con indicazioni specifiche sulla tipologia degli stessi; 

N.B. Il metodo di studio da eseguirsi è quello contenuto nel D.G.R. 29 ottobre 2001 – N° 

7/6645 – Approvazione direttive per la redazione dello studio geologico ai sensi dell’art. 3 della 

R.L. 41/97, relativamente all’Allegato 6 “Scheda conidi”. 

Nelle aree individuate nella classe di fattibilità 3, ricadenti all’interno o poste nelle vicinanze 

degli elementi morfologici definiti nella carta del rischio con legenda PAI, allegata al presente 

studio, gli ultimi due punti costituiscono condizione indispensabile al buon esito alla pratica 

istruttoria di svincolo dell’area. In questi casi il redattore della relazione tecnica dovrà anche 

garantire che gli interventi proposti, migliorativi per l’area di intervento, non comportino 

incrementi del rischio per le aree adiacenti. 

Sono esclusi da tale obbligo: 

derivazioni locali di linee elettriche a media e bassa tensione, linee di telecomunicazione e 

di distribuzione di gas, condotte idriche e condotte fognarie; 

posa in opera di cartelli e recinzioni; 

interventi di sistemazione idraulico forestale, di ordinaria e straordinaria manutenzione della 

viabilità agro – silvo - pastorale, comportanti scavi e movimenti terra di qualunque entità. 

Sono fatte in ogni caso salve le disposizioni di legge relative al R.D. 523/1904 e L. 36/94. 

Per le aree di rispetto dei pozzi e delle sorgenti ricadenti in classe di fattibilità 3, si applicano 

le limitazioni previste ai sensi del DPR 24.05.1998 n. 236, il D.lgs. 11 maggio 1999 n. 152 e le 

successive integrazioni e modifiche. 

Per la classe di fattibilità 3 si dovranno comunque  prevedere interventi edilizi a 

impatto geologico contenuto. 

D) Aree ricadenti in classe 4 di fattibilità  non sono ammesse nuove costruzioni, per gli 

edifici esistenti saranno consentiti esclusivamente interventi così come definiti nell’art. 31, 

lettere a), b) e c) della legge 457/1978. 

Nella classe di fattibilità 4 è consentita la realizzazione aree ricreative senza edificazione, 

oltre ad opere di bonifica, consolidamento e messa in sicurezza di aree problematiche dal punto 

di vista idrogeologico. 

Eventuali infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico potranno essere realizzate solo se 

non altrimenti localizzabili e dovranno comunque essere puntualmente valutate in funzione 

della tipologia di dissesto e del grado di rischio che determinano l’ambito di 

pericolosità/vulnerabilità omogenea. 

Tali interventi dovranno essere valutati caso per caso con il supporto di una dettagliata ed 
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approfondita relazione geologico - tecnica che consideri e valuti tutte le problematiche presenti 

nell’area ed in un suo congruo intorno, supportata da specifiche indagini in sito. 

Per le aree di tutela assoluta dei pozzi e delle sorgenti ricadenti in classe di fattibilità 4, si 

applicano le limitazioni previste ai sensi del DPR 24.05.1998 n. 236, il D.lgs. 11 maggio 1999 n. 

152 e le successive integrazioni e modifiche. 

Per le aree poste nella fascia di rispetto dei cimiteri, ricadenti in classe di fattibilità 4, si 

applicano le limitazione previste ai sensi dell’art. 5 del DPR 285/90 

Per tutto quanto non espressamente citato nelle precedenti norme, al fine di raggiungere 

una assoluta forma di tutela è comunque possibile fare riferimento alle norme del PAI Art. 9 

consultando la carta del dissesto idrogeologico prodotta con analoga legenda PAI secondo 

quanto indicato nella succitata D.G.R. 

Si rammenta inoltre che sulle aree identificate nella carta inventario dei dissesti con legenda 

uniformata PAI, aggiornata a giugno 2003, nelle aree contraddistinte in legenda come “Ser_1” e 

“Ser_2”, sono attualmente in vigore i vincoli di cui all’Art. 9 delle N.d.A. del PAI, di cui segue 

stralcio:

ARTICOLO 9. LIMITAZIONI ALLE ATTIVITA’ DI TRASFORMAZIONE E D’USO DEL SUOLO 

DERIVANTI DALLE CONDIZIONI DI DISSESTO IDRAULICO ED IDROGEOLOGICO 

Le aree interessate da fenomeni di dissesto per la parte collinare e montana del bacino 

sono classificate come segue, in relazione alla specifica tipologia dei fenomeni idrogeologici, 

così come definiti nell'Elaborato 2 del Piano: 

- frane 

- Fa, aree interessate da frane attive - (pericolosità molto elevata), 

- Fq, aree interessate da frane quiescenti - (pericolosità elevata), 

- Fs, aree interessate da frane stabilizzate - (pericolosità media o 

    moderata) 

esondazioni e dissesti morfologici di carattere torrentizio lungo le aste dei corsi d’acqua: 

- Ee, aree coinvolgibili dai fenomeni con pericolosità molto elevata, 

- Eb, aree coinvolgibili dai fenomeni con pericolosità elevata, 

- Eb, aree coinvolgibili dai fenomeni con pericolosità media o moderata 

trasporto di massa sui conoidi 

- Ca, aree di conoidi attivi o potenzialmente attivi non protette da opere di difesa e di 

sistemazione a monte – (pericolosità molto elevata), 

- Cp, aree di conoidi attivi o potenzialmente attivi non protette da opere di difesa e di 

sistemazione a monte – (pericolosità elevata), 

- Cn, aree di conoidi non recentemente riattivatisi o completamente protette da opere di 

difesa – (pericolosità media o moderata) 

valanghe:

- Ve, aree di pericolosità elevata o molto elevata, 

- Vm, aree di pericolosità media o moderata 

2.  Fatto salvo quanto previsto dall'art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279, convertito in L. 
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11 dicembre 2000, n. 365, nelle aree Fa sono esclusivamente consentiti: 

gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

gli interventi di manutenzione ordinaria degli edifici, così come definiti alla lettera a) dell'art. 

31 della L. S agosto 1978, n. 457; 

gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a 

migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza 

cambiamenti di destinazione d'uso che comportino aumento del carico insediativo; 

gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche o di 

interesse pubblico e gli interventi di consolidamento e restauro conservativo di beni di interesse 

culturale, compatibili con la normativa di tutela; 

le opere di bonifica, di sistemazione e di monitoraggio dei movimenti franosi; 

le opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee; 

la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici 

essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di 

dissesto esistente validato dall’Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire 

la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto dello stato di 

dissesto in essere. 

3.  Nelle aree Fq, oltre agli interventi di cui al precedente comma 2, sono consentiti: 

gli interventi di manutenzione straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo, così 

come definiti alle lettere b) e c) dell'art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumenti di 

superficie e volume; 

gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico – funzionale 

gli interventi di ampliamento e ristrutturazione di edifici esistenti, nonché di nuova 

costruzione, purché consentiti dallo strumento urbanistico adeguato al presente Piano ai sensi 

e per gli effetti dell'art. 18, fatto salvo quanto disposto dalle linee successive 

la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue e l’ampliamento di quelli 

esistenti, previo studio di compatibilità dell’opera con lo stato di dissesto esistente validato 

dall'Autorità competente; sono comunque escluse la realizzazione di nuovi impianti di 

smaltimento e recupero dei rifiuti, l'ampliamento degli stessi impianti esistenti, l'esercizio delle 

operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, così come definiti dal D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 

22. E' consentito l'esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate 

ai sensi dello stesso D. Lgs. 22/1997 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio 

attività, nel rispetto delle norme tecniche e dei requisiti specificati all'art. 31 del D.Lgs. 22/1997) 

alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla durata dell’autorizzazione stessa. Tale 

autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità residua derivante dalla 

autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica per gli impianti a 

tecnologia complessa, previo studio di compatibilità validato dall’Autorità competente. Alla 

scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e ripristino del sito, così 

come definite all'art. 6 del suddetto decreto legislativo. 

4. Nelle aree Fs compete alle Regioni e agli Enti locali, attraverso gli strumenti di 

pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività consentite, i limiti e i divieti, 
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tenuto anche conto delle indicazioni dei programmi di previsione e prevenzione ai sensi delia L. 

24 febbraio 1992, n. 225. Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno 

studio di compatibilità con le condizioni del dissesto validato dall'Autorità competente. 

5. Fatto salvo quanto previsto dall'art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279, convertito in L. 

11 dicembre 2000, n. 365, nelle aree Ee sono esclusivamente consentiti:

gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento 

conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a), b) e c) dell'art. 31 della L. 5 agosto 

1978, n. 457; 

gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a 

migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza 

cambiamenti di destinazione d'uso che comportino aumento del carico insediativo; 

gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di 

interesse pubblico e di restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse culturale, 

compatibili con la normativa di tutela; 

i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia di ampiezza di 

4 m dal ciglio della sponda ai sensi del R.D. 523/1904; 

gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per 

quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 

le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni; 

la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici 

essenziali non altrimenti localizzabili e relativi impianti, previo studio di compatibilità 

dell'intervento con lo stato di dissesto esistente validato dall'Autorità competente. Gli interventi 

devono comunque garantire la sicurezza dell'esercizio delle funzioni per cui sono destinati, 

tenuto conto delle condizioni idrauliche presenti; 

l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue; 

l'esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi del 

D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, 

nel rispetto delle norme tecniche e dei requisiti specificati all'art. 31 dello stesso D.Lgs. 

22/1997) alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla durata dell’autorizzazione 

stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità residua 

derivante dalla autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica per 

gli impianti a tecnologia complessa, previo studio di compatibilità validato dall'Autorità 

competente. Alla scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e 

ripristino del sito, così come definite all'art.6 del suddetto decreto legislativo. 

6. Nelle aree Eb, oltre agli interventi di cui al precedente comma 5, sono consentiti: 

- gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d) dell'art. 31 della L. 5 

agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e volume;

- gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico funzionale; 

- la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue; 

il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti a tecnologia 
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complessa, quando esso risultasse indispensabile per il raggiungimento dell'autonomia degli 

ambiti territoriali ottimali così come individuati dalla pianificazione regionale e provinciale; i 

relativi interventi di completamento sono subordinati a uno studio di compatibilità con il presente 

Piano validato dall'Autorità di bacino, anche sulla base di quanto previsto all'art.19 bis. 

6 bis. 6bis. Nelle aree Em compete alle Regioni e agli Enti locali, attraverso gli strumenti di 

pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività consentite, i limiti e i divieti, 

tenuto anche conto delle indicazioni dei programmi di previsione e prevenzione ai sensi della L. 

24 febbraio 1992, n. 225. Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno 

studio di compatibilità con le condizioni del dissesto validato dall'Autorità competente.

7. Fatto salvo quanto previsto dall'art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279, convertito in L. 

11 dicembre 2000, n. 365, nelle aree Ca sono esclusivamente consentiti: 

gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento 

conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a), b) e c) dell'art.31 della L. 5 agosto 

1978, n.457; 

gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a 

migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza 

cambiamenti di destinazione d'uso che comportino aumento del carico insediativo; 

gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di 

interesse pubblico e di restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse culturale, 

compatibili con la normativa di tutela; 

i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia di ampiezza di 

4 m dal ciglio della sponda ai sensi del R.D.523/1904; 

gli interventi volti alla ricostruzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per 

quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 

le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni; 

la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici 

essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell'intervento con lo stato di 

dissesto esistente validato dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire 

la sicurezza dell'esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto delle condizioni 

idrauliche presenti; 

l'ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue. 

8. Nelle aree Cp, oltre agli interventi di cui al precedente comma 7, sono consentiti: 

gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definito alla lettera d) dell'art. 31 della L. 5 

agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e volume; 

gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienicofunzionale; 

la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue. 

9.  Nelle aree Cn compete alle Regioni e agli Enti locali, attraverso gli strumenti di 

pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività consentite, i limiti e i divieti, 

tenuto anche conto delle indicazioni dei programmi di previsione e prevenzione ai sensi della L. 

24 febbraio 1992, n. 225. Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno 
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studio di compatibilità con le condizioni del dissesto validato dall'Autorità competente. 

10.  Nelle aree Ve sono consentiti esclusivamente gli interventi di demolizione senza 

ricostruzione, di rimboschimento in terreni idonei e di monitoraggio dei fenomeni. 

11.  Nelle aree Vm, oltre agli interventi di cui al precedente comma 10, sono consentiti: 

gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro, e di risanamento 

conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a), b) e c) dell'art.31 della L.5 agosto 

1978, n.457; 

gli interventi volti a mitigare la vuinerabllità degli edifici esistenti e a migliorare la tutela della 

pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di destinazione 

d'uso che comportino aumento del carico insediativo; 

gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di 

interesse pubblico e gli interventi di consolidamento e restauro conservativo di beni di interesse 

culturale, compatibili con la normativa di tutela; 

la realizzazione di nuove infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico, nonché 

l'ampliamento o la ristrutturazione delle esistenti, purché compatibili con lo stato di dissesto 

esistente;

le opere di protezione dalle valanghe. 

12.  Tutti gli interventi consentiti, di cui ai precedenti commi, sono subordinati ad una 

verifica tecnica, condotta anche in ottemperanza alle prescrizioni di cui al D.M. 11 marzo 1988, 

volta a dimostrare la compatibilità tra l'intervento, le condizioni di dissesto e il livello di rischio 

esistente, sia per quanto riguarda possibili aggravamenti delle condizioni di instabilità presenti, 

sia in relazione alla sicurezza dell'intervento stesso. Tale verifica deve essere allegata al 

progetto dell'intervento, redatta e firmata da un tecnico abilitato. 

Art. 18  -  Aree per infrastrutture stradali e spaz i pedonali 

Tali aree comprendono: 

a) le strade esistenti e di progetto; 

b) i percorsi pedonali e le piste ciclabili; 

c) le piazze e le altre aree pavimentate di uso pubblico; 

d) le aree di sosta e parcheggio; 

e) le aree di rispetto stradale. 

L'indicazione grafica delle strade e dei nodi stradali è vincolante fino all'approvazione del 

progetto esecutivo dell'opera. 

Gli eventuali aggiustamenti di tracciato in variante al P.R.G., conseguenti al progetto 

esecutivo, dovranno essere deliberati contestualmente al progetto medesimo. 

Laddove il piano individua infrastrutture stradali con le relative fasce di rispetto, gli 

assestamenti planimetrici saranno definiti, in sede di progettazione esecutiva, nell'ambito delle 

medesime fasce di rispetto. 

Tali assestamenti non comportano variante al P.R.G. 
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Prospetto di raffronto P.R.G. 1997 - P.R.G. Revisione 1999 - DIMENSIONAMENTO

Capacità insediativa residenziale P.R.G. 1997 P.R.G. Revisione 1999 8^ Variante 9^ Variante

Zone omogenee abitanti teorici abitanti teorici

A1 - Centri e nuclei storici 6.023 6.023
A2 - P.A. confermati in zona storica 227 227
A3 - Zone di ristrutturazione urbanistica 89 89

B1 - Comparti residenziali 
ad impianto urbanistico 
consolidato 13.694 13.699

B2 - Giardini privati esistenti 73 73
B3 - Interventi residenziali di saturazione 1.625 1.157
B4 - Progetti norma di completamento 282 176
C1 - Progetti norma di espansione 902 888
C2 - P.A. confermati di espansione 201 175
D1 - Comparti produttivi di contenimento 81 81
D2 - Aree produttive di completamento 128 123
D3 - Comparto produttivo di ristrutturazione - -
D4 - Aree estrattive - -
D5 - Progetti norma produttivi 48 48
D6 - Comparti terziari di contenimento 72 72
D7 - Aree terziarie di completamento 17 17
D8 - Progetti norma terziari - -

 - Progetti norma (attrezz. e spazi pubbl.) 27 27
- Altre aree di P.R.G. 811 811

Capacità insediativa totale abitanti 24.300           23.686 23688 23688

Capacità insediativa produttiva P.R.G. 1997 P.R.G. Revisione 1999 8^ Variante 9^ Variante

Aree s.f. mq. s.f. mq.

D1 - Comparti produttivi di contenimento 228.310 228.310                         

D2 - Aree produttive di completamento 408.760 401.370                         

D3 - Comparto di ristrutturazione industriale Honegger 118.920 82.500                           

D4 - Zona estrattiva 23.220 23.220                           

D5 - Progetti norma a destinazione produttiva 13.470 13.470                           

Superficie fondiaria produttiva totale 792.680 748.870                         752290 752290

Capacità insediativa commerciale P.R.G. 1997 P.R.G. Revisione 1999 8^ Variante 9^ Variante

Aree S.l.p. mq. S.l.p. mq.

D6 - Comparti a destinazione terziaria di contenimento 53.850 53.850                           

D7 - Aree a destinazione terziaria di completamento 33.600 33.600                           

D8 - Progetti norma a destinazione terziaria 8.780 7.650                             

   - Quote terziarie nelle zone A1 - A2 - A3 1.540 1.540                             

   - Quote terziarie nelle zone B1 - B2 - B3 12.310 9.646                             

   - Quote terziarie nei progetti norma B4 - C1 8.160 2.250                             

Superficie lorda di pavimento terziaria totale 118.240 108.536                         109576 109576



Prospetto di raffronto P.R.G. 1997 - P.R.G. Revisione 1999 - 9^ VARIANTE 2006

STANDARDS URBANISTICI

Standards residenziali P.R.G. 1997 P.R.G. revisione 1999   8^ Variante 2005   9^ Variante 2006
Aree mq. mq/ab. mq. mq/ab. mq mq/ab. mq mq/ab.

Aree per l'istruzione (4,5 mq/ab) 97.030         3,99 98.010     4,14 98.010 4,09 98.010 4,09

Aree a verde pubblico e sportivo

(15 mq/ab) 375.125       15,44 374.950   15,83 369.235 15,58 369.235 15,58

Parcheggi pubblici (3 mq/ab) 75.000         3,09 84.230     3,56 84.371 3,56 84.771 3,58

Aree per attrezzature di interesse

comune (4 mq/ab) 103.150       4,25 99.575     4,20 99.705 4,21 99.705 4,21

Totale 650.305       26,77 656.765   27,73 651.321                    27,49 651.721                    27,51

P.R.G. 1997 P.R.G. revisione 1999 8^ Variante 2005 9^ Variante 2006
Areedi interesse generale mq. mq/ab. mq. mq/ab. mq mq/ab. mq mq/ab.

Aree per l'istruzione 

(scuola superiore) (1,5 mq/ab) 11.360         0,47 12.860     0,54 12.860 0,54 12.860 0,54

Attrezzature sanitarie

(1 mq/ab) 15.470         0,64 15.470     0,65 15.470 0,65 15.470 0,65

Altre attrezzature sovraccomunali 10.260         0,42 10.260     0,43 10.260 0,43 10.260 0,43

Aree di tutela dell'Albina, del 

Serio, del Lujo e di Piazzo 1.648.910    67,86 376.550   15,90 536.170 22,63 536.170 22,63

(15 mq/ab)

Totale 1.686.000    69,39 415.140   17,52 574.760 24,26 574.760 24,26

Standards attività produttive P.R.G. 1997 P.R.G. revisione 1999 8^ Variante 2005 9^ Variante 2006
Aree S.f. mq. % S.f. S.f. mq. % S.f. S.f. mq. % S.f. S.f. mq. % S.f.

Verde pubblico 78.660         9,92 80.055     10,69 71.205 9,46 71.205 9,46

Parcheggi pubblici 16.520         2,08 20.255     2,7 19.425 2,25 19.425 2,25

Totale 95.180        12,00 100.310   13,39 90630 11,71 90630 11,71

Standards attività terziarie P.R.G. 1997 P.R.G. revisione 1999 8^ Variante 2005 9^ Variante 2006
Aree S.l.p. mq. % S.l.p. S.l.p. mq. % S.l.p. S.l.p. mq. % S.l.p. S.l.p. mq. % S.l.p.

Verde pubblico 61.500         52,01 52.100     48,00 52.100                      48,00 52.100                      48,00

Parcheggi pubblici 65.170         55,11 56.620     52,17 56.620                      52,17 56.620                      52,17

Totale 126.670       107,12 108.720   100,17 108.720                    100,17 108.720                    100,17

109.576                    100,00 109.576                    100,00


